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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ivere il Vangelo richiede radicalità di vita
nella testimonianza di qualcosa che è più

grande di qualsiasi progetto umano. A ricordarci
la necessità di percorrere senza esitazioni la via
che porta alla vita vera ci sono figure come
quella di san Simeone Stilita (chiamato "il
vecchio" per distinguerlo da un omonimo stilita
che visse più di un secolo dopo di lui). Nato
attorno al 390 in Cilicia, trascorse l’infanzia da
pastore ma un giorno, nel quale non riuscì a
raggiungere il gregge per la neve, si fermò in una
chiesa dove, ascoltando il brano delle Beatitudini,
si decise per una vita di consacrazione. Dopo
diverse esperienza monacali, concluse la sua vita
passando numerosi anni in cima a una colonna,
ascoltato da tutti come profeta. Morì nel 459.
Altri santi. Giustina, vergine e martire; Elena
Staszewska, vergine e martire (1890-1943).
Letture. Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30.
Ambrosiano. Nm 22,41-23,10; Sal 97; Gal 3,
13-14; Mt 15,21-28 / Gv 20,19-23.

V

Il Santo
del giorno

Il pastore conquistato
dalle Beatitudini

di Matteo Liut

Simeone
Stilita

l Padre, che ci dona la vita, non
può non darci il nutrimento

necessario per la vita, tutti i beni
"convenienti", materiali e spirituali. Nel
discorso della montagna Gesù insiste
su questa fiducia filiale che coopera
con la provvidenza del Padre nostro.
Egli non ci spinge alla passività, ma
vuole liberarci da ogni affanno e da
ogni preoccupazione. Tale è
l’abbandono filiale dei figli di Dio»
(Catechismo, 2830).
Pregare per il pane quotidiano
significa dare nuovo slancio al nostro
impegno per tutto ciò che è
necessario per la vita. Sapere di poter
contare sulla Provvidenza è fonte di
una responsabilità più generosa, che
non si ferma dinanzi ai rischi e alla
novità dei processi economici. «La
speranza escatologica, ricordava il

Vaticano II, non diminuisce
l’importanza degli impegni terreni, ma
anzi dà nuovi motivi a sostegno
dell’attuazione di essi» (Gaudium et
spes, 21). Le parole di Paolo devono
essere di stimolo per ognuno: «Vi
abbiamo sempre dato questa regola:
chi non vuole lavorare, neppure
mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra
voi vivono una vita disordinata, senza
fare nulla e sempre in agitazione. A
questi tali, esortandoli nel Signore
Gesù Cristo, ordiniamo di
guadagnarsi il pane lavorando con
tranquillità» (2Ts 3,10-12).
Il pane, che il Signore ci invita a
chiedere, è un pane da condividere: è
nostro. La preghiera è autentica se ci
porta a una effettiva solidarietà: a
spezzare il pane insieme, nella vita
quotidiana come nell’Eucaristia. Sulla

solidarietà operosa «non meno che
sul versante dell’ortodossia, la Chiesa
misura la sua fedeltà di Sposa di
Cristo», perché «stando alle
inequivocabili parole del Vangelo, nella
persona dei poveri c’è una sua
presenza speciale, che impone alla
Chiesa un’opzione preferenziale per
loro» (Novo millennio ineunte, 49).
Ogni volta che facciamo nostre le
parole del Padre nostro, non
possiamo non ribellarci a tutte quelle
forme di egoismo economico e
politico che, pur essendoci risorse,
condannano nella fame milioni di
persone: «Costituisce un vero
scandalo» ricorda Papa Francesco,
che rende urgente l’impegno per
«trovare i modi perché tutti possano
beneficiare dei frutti della terra».
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Catechismo
quotidiano

Il nostro pane quotidiano
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.500 GIORNI

LA LEGGE SULL’OMOFOBIA, LE SUE IMPLICAZIONI, UN’IMPOSSIBILE PRETESA

Il problema resta
FRANCESCO D’AGOSTINO

L’UCCISIONE DEGLI OPPOSITORI, IL FALLIMENTO DI ENNAHDA

La Tunisia dove tutti sanno
ma nessuno ferma i killer della libertà

RICCARDO REDAELLI

a notizia è uscita un paio di
mesi fa e ancora, sulle
spiagge che timidamente

s’affollano, fa discutere: suocero
querela nuora perché cucina male
gli agnolotti. Un argomento
classico da bar che va a dividere gli
uomini (quasi tutti dalla parte del

suocero) e le donne (sodali con la nuora). Ma in
realtà cosa c’è dietro a una notizia che ha il sapore
dell’esasperazione e forse anche della povertà dei
rapporti di questa epoca? Le ipotesi sono diverse. Il
cibo cucinato, che evoca profumi divenuti propri, è
in fondo una delle ultime certezze in un mondo in
cui tutto sta crollando assai rapidamente. E la

ricetta, se ci pensiamo bene,
rappresenta un mondo
perfetto, un qualcosa che
tutto sommato riesce bene e
può portare a un lieto fine.
Per questo le trasmissioni
televisive dedicate al tema,
che quest’anno hanno fatto
il boom, sono seguite anche
da chi non sa accendere un
fornello. La più eclatante (e
patetica) di tutte è forse

"Cucine da incubo", dove uno chef coronato come
Tonino Cannavacciuolo, ha accettato di assumere i
panni del principe azzurro dai tratti goffi, che si cala
dentro alle tensioni di improbabili cucine di
trattorie e ristoranti per insegnare come far
convergere quell’amore fra persone che va poi a
trasmettersi nel piatto. E vissero felici e con tanti
clienti. Un lieto fine, insomma, come una ricetta
ben riuscita, come un successo ritrovato, col segreto
semplice di lasciar fuori dai fornelli le tensioni
personali. Però il suocero arrabbiato che vuol
portare la nuora in tribunale svela altre due
faccende. La prima è che quel signore s’è sentito in
qualche modo sbeffeggiato e un po’ tradito
nell’aspettativa mai scritta che attraverso un piatto

cucinato una persona, in fondo, sa trasmettermi
stima, calore, affetto. E nella fragilità dei rapporti
quante volte quel particolare del cucinare con
evidente scontatezza rappresenta la goccia che fa
traboccare il vaso. Dovrebbero saperlo nuore, figlie
e mogli: il cibo è anche comunicazione, vettore di
messaggi tutt’altro che secondari, come quei
particolari che rendono l’idea del tutto. Tuttavia
emerge anche una pretesa un poco sciocca: devo
mangiare bene, come se la nuova religione fosse
l’edonismo, inteso come soddisfazione di un
piacere a basta. E allora vai altrove, verrebbe da
replicare al cultore di agnolotti della nonna. Ma la
verità sta sempre in mezzo. Se potessi consigliare
quella nuora le direi di andare a far la spesa, di
prendere della buona carne da tritare, delle verdure
da stufare e di inventarsi un agnolotto dissociato
con la pasta che anziché un involucro si trasforma
in straccetti da scottare in acqua bollente. Sarebbe
un’ammissione di colpa, come a dire: l’agnolotto
della suocera non sarà replicabile, ma coi medesimi
ingredienti ecco come mi sono impegnata per te (o
lei, o voi). Se poi anche questa soluzione non le
riesce, potrei sempre fornirgli il cellulare di
Cannavacciuolo: molto meglio di un avvocato cara
mia!
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on voglio
discutere se
sia o meno

opportuno
reprimere
penalmente
l’omofobia: si tratta
di una questione,

che, trattata correttamente, dovrebbe
avere un esclusivo rilievo di politica
criminale, un rilievo di notevole
importanza, non tale però da farne
questione di prima grandezza, almeno
nella situazione italiana di oggi. Ed è
evidente che fanno benissimo tutti
coloro che, per la preoccupazione che
il disegno di legge presentato in
materia possa obiettivamente limitare
la libertà di pensiero e di religione, si
battono per ostacolarne
l’approvazione o almeno perché se ne
rivedano significativamente i
contenuti. Ma la questione che a me
interessa maggiormente è piuttosto
un’altra e non è primariamente
politica, ma filosofica. Mi rendo conto
benissimo che in tal modo qualunque
riflessione io possa fare in materia
diviene, per la maggior parte delle
persone, del tutto astratta. Eppure
ritengo che questa riflessione vada
fatta, perché ha per oggetto il punto
nodale della questione omosessuale,
che per l’appunto non è politico, ma
filosofico (se vogliamo addolcire un
po’ quest’espressione, possiamo
anche sostituirla con l’espressione
«questione antropologica», sulla
quale, da anni, richiama la nostra
attenzione il cardinal Ruini).
Che gli omosessuali non debbano
essere oggetto non solo di alcuna
violenza, ma nemmeno di alcuna
discriminazione o anche del benché
minimo scherno è questione che
anch’io ritengo assolutamente
assodata ed è per questo che,
istintivamente, non ho alcuna
difficoltà ad auspicare che il nostro
Parlamento vari il disegno di legge di
cui tanto si discute in questi giorni.
Ma la più ferma avversione nei
confronti dell’omofobia non può né
deve comportare che l’omosessualità
debba essere "rimossa", come
"questione". Dobbiamo continuare a
interrogarci sull’omosessualità in tutte
le sue dimensioni: da quella
antropologica a quella religiosa, da
quella sociologica a quella simbolica,
da quella medico-psicologico-
psichiatrica a quella politica. Non
possiamo smettere di parlare delle sue
cause, della sua natura, del suo rilievo
esistenziale, delle sue mille varianti:
comportandoci in tal modo,
contribuiremmo colpevolmente a
continuare a consolidare quel vero e
proprio inganno collettivo che si
manifesta nel ritenere che la
condizione omosessuale non sia
meritevole di riflessione filosofica
(nonché scientifica). L’omosessualità
ha costituito in tutte le epoche, in
tutte le culture e nelle tre grandi
religioni monoteistiche un
"problema": non è negandoli che i
problemi si risolvono. È a questo,
credo, che volesse riferirsi Jacques
Lacan con la sua sarcastica
osservazione: «Degli omosessuali si
parla. Gli omosessuali li si cura. Gli
omosessuali non li si guarisce. E
quello che c’è di più formidabile è che

non li si guarisce nonostante siano
assolutamente guaribili».
Si dirà: ma in tal modo tu togli con la
sinistra ciò che concedi con la destra.
Sostieni che gli omosessuali non
debbono essere discriminati, ma nello
stesso tempo ritieni che essi debbano
restare "sotto osservazione", come
"diversi": cioè, in un linguaggio più
schietto, come devianti, psicopatici,
peccatori, asociali, perversi (o almeno
come potenzialmente tali). E questo
sarebbe inaccettabile ed è proprio
contro questo modo di pensare,
oggettivamente "omofobo", che
lottano tanti movimenti. La critica
coglierebbe nel segno se io sostenessi
che fosse l’omosessualità (e solo
l’omosessualità) a costituire un
problema antropologico, cioè a
spalancare davanti all’individuo le
porte della devianza e della
perversione e che solo
dell’omosessualità dovrebbe
interessarsi l’antropologia. Non è così.
Non solo l’omosessualità, ma tutte le
dimensioni esistenziali, culturali e
psicologiche dell’uomo costituiscono
"problema", di cui spesso non
riusciamo a renderci pienamente
conto; in ognuna di esse l’uomo può
giungere a "corrompersi". Ogni
dimensione dell’amore umano (cioè
della più alta esperienza che ci possa
essere data in sorte) può
alterarsi: la generosità può
trasformarsi in prodigalità
esibizionistica, la
solidarietà può nascondere
ignobili calcoli, l’amicizia
può essere coltivata per
mere ragioni di interesse, la
genitorialità può
esprimersi in forme di
cieca brutalità; perfino
l’amore coniugale può
perdersi, perché (come
ammoniva Giovanni Paolo
II) può ben essere possibile
che un uomo commetta
"adulterio" con la propria
moglie, amandone il corpo,
ma non l’anima. L’uomo ha
il dovere di controllare se
stesso in tutte le sue
espressioni, perché in ognuna e da
ognuna di esse può emergere la
contraddizione, la violenza, il male:
guai a banalizzare la "normalità" (nel
nostro caso l’eterosessualità), come
se essa ci santificasse, mettendoci al
riparo dal male e dal peccato e guai a
stigmatizzare l’"anormalità" (nel
nostro caso l’omosessualità), come se
in essa potessimo far confluire tutto
ciò che ci appare inaccettabilmente
malvagio e perverso. Dobbiamo
costantemente, sia come singoli che
come soggetti sociali, «invigilare noi
stessi» (per riprendere l’espressione
di un grande filosofo), perché la
banalizzazione dell’esperienza non è
una via di liberazione, ma piuttosto
di accecamento. Chiunque sia a
favore dell’approvazione della legge
contro l’omofobia non dovrebbe
cadere nella trappola di pensare che
in tal modo l’omosessualità
cesserebbe di essere un "problema":
essa resterà comunque una grave
"questione antropologica", che non
sarebbe intellettualmente onesto
rimuovere.
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N a stessa pistola. E
non in senso
metaforico, per

indicare che i
mandanti sono gli
stessi o medesima la
volontà di silenziare
l’opposizione laica che

in Tunisia contrasta l’islamizzazione
dall’alto imposta al Paese. No, proprio la
medesima arma, azionata – con tutta
probabilità – dalla mano dello stesso
assassino. Una notizia che è destinata ad
aggravare le tensioni già altissime, con le
opposizioni indignate per l’omicidio di
Mohammed Brahmi, che ricalca
l’uccisione nel febbraio scorso di Chokri
Belaid, ossia del leader più scomodo
dell’opposizione al governo islamista di
Ennahda. E come Belaid, anche Brahmi
è stato freddato da un commando
mentre usciva dalla sua residenza di
Tunisi. Il governo ha subito condannato
questa nuova uccisione, addossandone
la responsabilità ai gruppi salafiti più
estremisti, prima fra tutti la temibile
organizzazione jihadista di Ansar al-
Islam. Non ci si attendevano parole
differenti, ovviamente. Ma questo non
assolve Ennahda e i ministri della sua
coalizione: se la stessa pistola ha potuto
sparare nuovamente è perché la polizia
si è mossa con colpevole lentezza in
questi mesi. Il cerchio si andava
stringendo attorno ai presunti sicari di
Belaid, dicevano le autorità, ma
evidentemente la loro rete era piena di
buchi, dato che essi non sono mai stati
arrestati. E non sono mai stati silenziati i
troppi esponenti della coalizione di
maggioranza che aizzano le violenze,
incitando all’azione contro i nemici
dell’islam e contro i politici laici. Certo,
le condizioni di sicurezza tunisine
risentono del caos che imperversa nel
mondo arabo dopo il vento sollevato da
queste deludenti primavere. Dalla Libia
affluiscono armi a profusione, così come
guerriglieri jihadisti si muovono dalle
tante aree di tensione del Nord Africa.
Ansar al-Sharia ha organizzato campi di
addestramento per terroristi che le forze
armate tunisine cercano di scovare e
chiudere. Ma la delusione del dopo Ben

Ali non si spiega solo così. Ennahda è
ancora lontana dal catastrofico
fallimento dei Fratelli Musulmani in
Egitto o dalla mattanza della guerra
civile siriana, ma i segnali non sono
molto incoraggianti. Anche perché il
compito del partito islamico al governo
a Tunisi sembrava meno difficoltoso: la
sua ideologia appariva molto meno
tetragona e radicale di altre formazioni
islamiste; nel Paese non vi sono le forti
lacerazioni e le enormi sacche di povertà
dell’Egitto; non vi è la contrapposizione
identitaria e religiosa della Siria. E
invece, non solo l’economia peggiora e
non si sono avverate le promesse di una
rapida re-distribuzione delle ricchezze,
ma l’intero Paese è sempre più spaccato,
contrapposto fra fazioni
irriducibilmente ostili. E di questa deriva
polarizzante Ennahda è pienamente
responsabile: i suoi quadri dirigenti si
stanno rivelando mediocri
amministratori (come avvenuto del
resto anche in Egitto) e i suoi leader
incapaci di abbattere i muri della loro
ideologia. Sempre più giovani tunisini li
accusano di aver tradito la loro
rivoluzione per imporre una
interpretazione dogmatica che va stretta
alla maggioranza di questo popolo. Lo
sciopero generale, le proteste di chi
assiste alle violenze e alle intimidazioni
islamiste, la perdita di legittimità fra i
cittadini che non si riconoscono nel loro
governo non sembra averli fatti
rinsavire. Ennahda sembra incapace di
capire che chi ha fatto la rivoluzione
vuole libertà, lavoro, pari opportunità e
non dogmi, limitazioni e restrizioni
religiose. Si preferisce richiamare
minacciosamente all’ordine o, come
fatto in Egitto, farneticare di "complotti
contro la nazione" per cercare di coprire
i propri fallimenti. Lo scorso febbraio, il
primo ministro Hamadi Jebali si dimise
chiedendo al proprio partito di aprirsi a
un governo di unità nazionale. Era
quella probabilmente l’unica strada per
salvare il fragile sistema post-
rivoluzionario Ennahda ha scelto
scientemente di non percorrerla. E tutta
la Tunisia oggi ne paga il conto.
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OTTIMO (E SCACCIATENSIONI) DARE NOVITÀ A UN GRAN PIATTO

Tra nuora e suocero
non mettere agnolotto

PAOLO MASSOBRIO

Canicola, Firenze si difende così (Ansa)

Doccia da strada

L’IMMAGINE

LA POESIA

Gender

una coppia di un uomo ed una donna
sono come la spina ed una presa,
darsi corrente è la loro intesa.
certe volte due spine fra di loro
o due prese si scelgono in amore,
ma non si accende alcuna lampadina:
contrastarli, si finirà in guardina.

GUIDO OLDANI


